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V ULTIMO GI0I15N0 DI MESSINA 
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0 voi fra gV Italiani che non sapete come si combatte per 
la patria ! Messina non è più che un orrendo sepolcro , 
e guizzano ancora fra le sue insanguinate reliquie le 
fiamme divoratrici. Oh sublimi e sante mine ! quando 
le flotte Brittanniche e le Francesi veleggeranno poco 
lungi da voi oh ! dicano , perdio, se l'Italia b degna di 
essere oppressa 1 voi siate testimonio spaventevole di 
quanto possa 1' amore deir indipendenza! e a voi ven­
gano come ad un' ara i popoli italiani per sentire nell'a­
nima quanto si può da chi vuole, e veramente vuole. 

Se gli oppressori dei popoli non trovassero sul loro 
cammino che resistenze , e poi sangue, e poi fuoco, e 
poi tombe, fuggirebbero atterriti, imprecando all' ora 
che sperarono di vincere. 

Messina fulminata dalla fortezza e dalle navi Napole­
tane avrebbe potuto cedere senza vergogna militare*, 
Messina però non combatteva per V onòr militare: Mes­
sina combatteva per la indipendenza della Sicilia, dun­
que doveva distruggere le sue case , le sue mura, tutto. 
Né tu, Generale Filangert, potrai più scrivere a Ferdi­
nando ­ Messina è rientrata sotto il sito legìtimo Gover­
no ­ nò 5 deù scrivere , ­ Messina non può essere conqui­
stata , perchè Messina non è più ­ Messina sta ora nei 
petti dei Messinesi eh' emigrarono per aspettarti dove 
fra le tue truppe e loro non stieno le muraglie, e le flot­
te j dove il coraggio , e la coscienza del dritto combat­
teranno con loro e la memoria della cara patria distrut­
ta, mentre tu non altro potrai dire a' tuoi Soldati „ 0 
avanzo del 15 Maggio, ecco altri fratelli, renditi degno 
della tua fama, e del nome del Rè ­ Messina li rispon­
derà ancora cento volte colle carabine dei suoi figli. 

Lode a voi, Messinesi ! voi avete un dritto alla gra­
titudine d'Italia tutta, poiché l'Europa addimandava 
come T Italia potesse vantarsi degna di libertà , men­
tre aveva tali truppe borboniche le quali in brutalità 
sopravanzavanoi Cosacchi del Don5 voi rispondeste, 
che T Italia ha tanta pure virtù di sacrifizio, e tanto 
coraggio quanto bastò a far gloriose le più vetuste Na­
zioni del mondo. 

Addio, bella, sfortunata, e generosa Messina. Tu 
risorgerai più lieta ed altera perchè sarai rifabricata 
dalle mani pure, e pietose di popoli liberi. 

CESARE AGOSTINI 

ONORE A MESSINA 
Messina 'non e piai Dopo quattro giorni di un orribile 

guerra, ella ha prescelto di esser distrutta , piuttosto che 
scendere a patti. La città era vuota ed il fuoco ed ils ferro 
aprivano la strada al saccheggio. I regi irrompevano da 
ogni parte e con gli ultimi sforzi la popolazione armata 
pugnava, quando lo scoppio dell'incendio compì la rovina 
delTeroica città e tutti uccise i soldati. Anche i soldati che 
da Messina si dirigevano a Milazzo sono stati distrutti. 
Nuova Missolungij Messina è caduta, ma tutta Sicilia si ap­
presta a una memoranda vendetta. 

SICILIANI! 
Messina ha mantenuto il suo terribile e sublime giura­

mento di seppellirsi sotto le sue ruinc , anziché cedere al 
tiranno; e già l'incendio, le palle e le bombe han pressoc­
chè disfatta la Varsavia, e la Missolungi Siciliana, ed il pie­
de delle vandaliche e codarde schiere del Borbone ha pro­
fanate le sacre macerie dell'eroica Città; I vili e feroci sa­
telliti di Ferdinando per quattro giorni sono stati semprc­
battuti e ricacciati in fuga con gravè?loro perdita; ma quat­
tro giorni, nei quali pioveva dalla Cittadella, dal Salva 
tore, e da molti legni da guerra un diluvio di palle, di bora 
be, di granate­, di razzi, son bastati a distruggere ad in­
cenerire Messina, sì che tutte le nostre forze malgrado la 
vittoria furono costrette abbandonare la città* I barbari e 
codardi non potendo vincere una città invincibile l1 han 
convertita in un mucchio di fumanti ruioe! 

Dopo questo fatto terribile è dovere del Governo, inter­
prete de'senti menti del Popolo, di alzare un grido, il quale 
troverà eco in tutta la Sicilia: Vendeltaì Tendettal 

■Tutto il Popolo sflcvi in massa; ciascun uomo atto al­
le armi accorra ove lo chiama il suo dovere. Abitatori 
delle marine adunatevi tutti in quei punti che a voi indi­
chi il Governo: abitatori dei monti scendete a torrenti dal­
le alpestri vostre dimore; Siciliani tutti accorrete a vendi­
carci vostri fratelli , a tuffare.e rituffarc le vostre mani 
nel sangue di questi vandali del secolo decimo nono. Non e 
più la guerra generosa ed umana, che noi combattemmo in 
gennaro e febbraro: Ferdinando la volle guerra di stermi­
nio, e tal sia. 

Sicilia tutta,è,pronta ad imitare Messina'; ma in nes­
suna parte di Sicilia v'è una Cittadella come in Messina; 
in nessuna parte è possibile a'vili chiusi dentro inespugna­
bili muraglie disfare ed incenerire uqa, citta! uomo contr' 

uomo dicci di noi valgono quanto cento nemici,.e cento 
quanto diecimila! , . ( 

Guerra adunque e guerra di esterminio co' Borboni ! 
Messina! Messina! sia il nostro grido di battagliale ram­
mentando che quella città eroica, ed il cui nome rimarrà 
eterno nella storia, si lasciò distruggere ed incenerire sen­
za giammai piegarsi a patti, senza voler giammai tranaigge­
rc col nemico, il nostro coraggio, come quello dei Messi­
nesi diverrà furore. 

Siciliani! Messina si è mostrata degna di Sicilia tutta, e 
si è sacrificata vittima volontaria 0 santa ,per noi: sia or 
Sicilia degna di Messina; imiti quello eroismo divino quel­
l'abnegazione senza esempio, e la nostra vittoria è eerta, e 
Messina sarà vendicata. 

Noi tutti accoglieremo nelle nostre case, sofio il nostro 
tetto i prodi figli di quella città che non ha potuto esser 
vinta, divideremo con essi il nostro pane; e quando la gran 
vendetta ed il gran riseallo saran compiuti, colle nostre 
mani riedificheremo Messina, e la farem sorgere più bella 
e più grande dalle sue ruinc. 

Ordinamento Militare 
II Governo ordina immediatamente la formazione di 7 

Campi — A Milazzo ­ Taormina ­ Catania­ Siracusa­
Gisgenti ­ Trapani ­ Palermo. 

Tutte le forze armate saranno divise in Guardie Nazio­
nali. Truppa regolare, Compagnie d'armi, Squadre volon­
tarie, Squadre pagate, sotto il Comando dei primi militari 
deirisola. 

Palermo 8 Scttemhre 1843'. 
Il Presidente del Governo €el Regno di Sicilia 

RUGGIERO SETTIMO 
Il Ministro digli affari Esteri e del Commercio 

MARCHESE DI TORREARSA 
> 

Il Ministro di Guerra e Marina 
GIUSEPPE PATERNO' 
Il Ministro delle Finanze 
FILIPPO CORDOVA. 

­ l­

Il Ministro del Culto e della Giustizie 
EMMANUELE VIOLA 

. Il Ministro deirinterno e della sicurezza Pubblica­
VITO D'ONDES REGGIO 

Il Ministro deiristrtizionc pubblica e dei Lavori pubblici 
GIUSEPPE LA FARINA 

MISTERI DIPLOMATICI 
Neil' attuale governo repubblicano francese evvi un pre­

gio proprio delle repubbliche le quali sentono la loro foi*za 
e non tendono a cangiarsi in tirannia, ed è la publicìtà dei 
loro atti, eia franca manifestazione della loro polìtica. Vi 
è stata sempre in questo una differenza grandissima fra le 
repubbliche e le monarchie. E per tacere delle antiche re­ ■> 
pubbliche si guardi a tempi nostri la Svizzera e il go­
verno degli Stati Uniti. 

Un discorso del Presidente all' apertura dell1 assem­
blea Legislativa, una nota diplomatica vi palesano tutto 
il segreto della loro politica interna ed estera : il mondo 
è certo che le risoluzioni prese da quelle nazioni saran­
no eseguite, che se dichiarano guerra la guerra sarà fat­
tax se vi offrono un' alleanza potete contare sulla loro 
parola, se proclamano un princìpio quello sarà rispet­
tato. Al contrario le monarchie hanno amato ed ama­
no ancora di avvilupparsi nei misteri diplomatici; il loro 
grandissimo studio è di non far penetrare i loro pro­
getti, i loro principi, ^ lo r o alleanze, le loro inimici­
zie : quindi il loro linguaggio non corrisponde mai 0 
quasi mai ai loro pensieri, i fatti sono contrarii alle 
promesse, sicché si trovano sempre circondate da so­
spetti, e sono costrette a temere inganni e frodi con­
tinuamente dalle altre corti. 1 

Questo sistema basato sulla menzogna era forse ne­
cessario, era scusabile quando rogoavu il despotismo in 
tutta la sua possanza ; vi era bisogno allora d'ingan­
nere i popoli per incatenarli con maggior sicurcz* 
za e siccome il primo sostegno della tirannide è la mala 
fede non fa meraviglia quindi se i despoti, misurando 
dal loro l'animo altrui fossero costretti a diffidare pe­
rennemente. Chi poteva credere alle parole degli anti­
chi re di Francia, degl'imperatori di Germania, e di ■ 
tanti Duchi, e Baroni pieni di vizi , e rotti ad ogni 
crudeltà e liberi dal timore d' ogni legge ­ umana e divi­
na ? Nacque allora un' arte a cui con iniqua profana­
zione si diede il nome di scienza diplomatica ; ridotta 
a principj essa formò un codice che si mantiene anco­
ra in uso nelle corti europee con immenso danno delle 
monarchie. 

E' stoltezza infatti il supporre che in questo secolo in 
cui tutta la classe pensante­della società s'interessa 
della politica, ­in cui regna dapertutto,e libertà di stam­
pa e libertà di Tribuna , una menzogna diplomatica non 

sia scoperto, e messa al publico. Dal che quanto di­ . 
scredito no arrivi al principio monarchico ognunofpuo, :ì 
facilmente persuadersene. Nqta infatti una volta la dif­
fidenza fra il popolo e la córte, non si crederà ad es­ > 
sa anche quando le sue promesse dirette al pubblico.:­:. 
bene saranno sincere, e là nazione, non credendo .di­
essersi mai abbastanza guàrantita contro gl'inganni, 
domanderà continuamente nuove franchigie e si aprirà . 
così la strada alle rivolte. Similmente nelle rclazionj e­
stere la nazione 0 che sia tenuta neir oscurità di quan­
to si opera dalla sua corte o che sospetti le rivelazioni . 
essere false, vive in una continua agitazione perchè le 1 
si toglie il mezzo di conoscere gli amici ed i nemici , 
e non sapendo con certezza se si vuole la pace 0 la 
guerra mentre manca di quella quiete eh' è necessaria 
allo sviluppo del commei­cio e dell' industria nou si 
prepara alfe armi con quell' energia che sola può sal­
vare le nazioni in momenti, di crisi, E per appoggiare 
questa verità ai fatti porteremo innanzi la Francia e 
l'Italia, 

Dopo la ultima rivoluzione degli opcraj in Francia gli , 
uomini chiamati al potere volendo consolidare con le ope.­. , 
re il principio rcpubltcano abbracciarono il sistema di pa­
lesare con franchezza e senza reticenza le massime di go­
verno che volevano adottare tanto negli affari interni quan­ , 
to per ciò che riguarda la politica estera. Questa lealtà di 
animo non ismentita finora da alcun fatto ha fruttato ad es­
si una fiducia tale della nazione che malgrado molte leggi 
eccezionali, malgrado anche la sospensione di molte libera 
tà la nazione ha sofferto da essi quello che non avrebbe 
sofferto in pace dalle monarchie, come stato di assedio, so­

spensione dei giornali, migliaja e migliajadi condanne 
alla deportazione, crigori di ogni sorta: ma la nazione , 
era persuasa che i suoi capi agivano così per salvare la pa­ . 
tria. tanto la loro polìtica èra franca e leale. , ,:■­.> 

É così quando si'trattò della questione italiana, si guardi , 
al linguaggio di quei republicani e si troverà sempre egual­ ;­, 
mente fermo, ed energico: o la mediazione, 0 la guerra. Che 
ne avvenne? La nazione francese si preparò con gioja 
alla guerra non calcolando pericoli non misurando le , 
sue forze perche era persuasa che vi entrava l'onoro e 
la dignità della patria, e l'Austria suo malgrado dovet­. : 
te accettare U mediazione e dovrà venire a patti ono­ , 
revoli perchè sa che i republicani non transiggono facik 
mente e non vendono la loro parola come i diplomatici 
delle monarchie. 

Ora se si pone a confronto con la politica francese la ( 
diplomazia delle corti italiane quanta differenza nel si­
stema, quanta diversità nei risultati! 

La diplomazia delle nostre corti sempre misteriosa ed 
equivoca sfugge la luce, e più si nasconde agli occhi del 
popolo più si crede abile e degna di lode. Da due cagioni 
nasce questo amore per il mistero. Spesso deriva dalla co­
noscenza nei così delti diplomatici della propria igno­
ranza e inettitudine per cui torna ad essi il conto di na­
scondersi: più frequentemente nasce dalla certezza d'in­
contrare dissaprovazione e biasimo se si mettessero in 
luce gl'inganni coi quali tradiscono grinteressi della pa­
tria, Ma sia per l'una 0 per l'altra cagione egli è certo che tut­
to è mistero. Chi conosce il vero pensiero delle nostre 
corti sulle costituzioni che oggi ci reggono? Chi cono­
sce a qual grado arrivi il loro amore o il loro odio per 
esse? Evvi chi possa dire quali sieno i principi adottati per 
assicurare un avvenire tranquillo, per impedire il mal­
contento dei popoli, per dare un assesto finale alle for­
me di governo ?j Sono legati fra loro i nostri Principi 
o sono nemici? Chi Io sa? Vogliono essi davvero T in­
dipendenza italiana, 0 per indipendenza intendono solo 
la libertà per ogni corte di agire come meglio le ag­
grada? 

Sono in pace o in guerra con l'Austria ? Amano o no P 
intervento francese? I gravi diplomatici di Torino hanno 
trattato la pace con V Austria da per loro 0 aspet­
tono la mediazione anglo­francese? Trattano i loro inte­
ressi particolari 0 quelli di tutta 1' Italia ? Qual'è il princi­
pio che regola la loro condotta? Qual'è la morale delle lo­
ro azioni? Quali sono le loro alleanze? Ritornerebbero ve­
ramente a combattere se non sono accettate condizioni o­
norcvoli 0 continuano a giuocare una commedia di deri­
sione e d' inganno ? 

Qual meraviglia se in tanta incertezza, in mezzo a tan­
ti sospetti i popoli diffidano di tutti, e vivono in una con­
tinua agitazione febrile, e minacciano ad ogni istante d'in­
sorgere? Perchè nonsi siegue finalmente una politica aper­
ta e leale, degna del secolo in cui viviamo, degna di que­
sto popolo dotato largamente di senno e dì virtù ? 

Fra le corti italiane la romana si è distinta sempre per 
misteri diplomatici. La più acuta intelligenza del mondò 
si perderebbe se lutti volesse penetrare ì secreti della sua 
diplomazia: senonchè sarebbe oggi fatica perduta^ perchè 
bastalo aspettare un qualche giorno, ed un'attentaanaljsi 
dei fatti renderà aperto e chiaro quello che si è Voluto fó^ 
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ncr celato con tanta cura, Dovrel>he adunque avvedersi la 
•nostra diplomazia perdere essa il frutto clic si aspetta­
Ta dal suo tenebroso operare, e invece di alcun vantaggio 
ricavarne immenso dtinOw/pcrfil diserei li to in cuÌFCa& 
nella pubblica; opinione, li» nualeAlopo esseri àécortft pife 
volte Ohe •tnHlelnsa hmsCe col perdere ogni fiducia e cella 
hducia il ^spetto. 

Ma per iriimensa sventura non v'è speranza che si can­
gicostumc: a all' ora in cui parliamo si sta invece compo­
nendo un ministero di cui em'à anima e mente un uomo 
che acquietò celebrità in quell'arte che dicemmo chiamar­
si scienza diplomatica. L' acquisto di questo genio sem­
bra uri tesoro alla nostra corte, sen^a considerare clic quel 
genio sviluppato alla scuola de' Guìzot e dei Metternieh 
si mostrò sempre fido seguace e gran sostenitore eli quel­
le massime che fecero cadere due dinastie in Francia , e 
fèndono oggi precaria ed incerta la fòrza e la stabilità di 
molti tròni in Europa. 

Racchiudersi éntro un dignitoso silenzio , agire nelle 
ombre, stringersi in lega con tutti i sostenitori del puro 
dispotismo , contentare i popoli con le paróle, tradirli eoi 
fatti, distruggere le basi di ogni liberiti fapchdo sem­
bianza di amarla teneramente, corrompere le diverse clas­
si sociali,, comprare tutti gli uomini vendibili ecco alcuni 
fra i principi dei loro codice diplomatico. 

Ma fabbricano costoro sùll' arena . e sono ­udmini che 
spogliati dèlia lóro aria grave é misteriosa divengono pig­

mei. Due linee di stampa libera bastano a smascherarli , 
un soffio dì tempesta popolare gli abbatte. 

^ . 

L i QUESTIONE ITALIAM 
h ■ 

' ■ E LA ERANCIA 
: i 

B ' accanto all' Egoismo, Governativo che scaturito dal 
trattato' di Vienna era giunto, ad organizzare un siste­
ma oppress ione sui popoli d' Europa il desiderio deL 
1' eriroricipazione eramlcG&iava di giórno in criorhofrn i 
popoli stessi, ai quali non mancava per erompere e vin­

cere fuorchn quello che ren'd'gVa foni i governi , cioè 
un' orgnnismo, e un centro di potere intorno del quale 
si annodassero le sparse opinioni; Imperocché questo 
hanno sèmpre di vantaggio sui popoli i Governi, ilceri­

tro d'azione, che i popoli o mai o dilfieilmente giun­

gono a costituire. 
In Italia apparve il novissimo spettacolo di un'avvi­

cinamento delle due tendenze popolare e governativa," 
che fino a qualche anno indietro avevano proceduto nc­

t'^U* . ■STI l' f...' 1) ¥. !• i ■ . 

tese dei popoli, e li lasciava senza speranza incontro al­
l\invasionc pacifica ma vittoriosa delle idee. Sarebbe 
ûlìib? alydió 'dégno eli arguta intcllig^O'zà ^ lo investigare 

'.­cóMfi ^yejflbii} abbiano cercato trarsi'd'impaccio, odt­
.(fitàî jlrfe alflaen^la gi^yÌtà;delle;propriè^certdizionL . 

La'Gerniahia seniT" ilriverbcrb" della Repubblica Fran­
cese, Che fecero i popoli tedeschi ? vollero libertàeNa­
ziomdità: Come risposero i Governi tedbschì? l<jovernÌ 
tedeschi compresero che a negare correvano rischio di 
perder se atessi, e concedettero di libertà e di naziona­
lità quanto non potesse comprometterli. I popolivoleva­
no libertà, e Nazionalità con unaDieta Democratica cen­
trale ? od i Governi consentono in una Dieta, ma la­
le, ove la libertà nou possa mai tornare in danno dei 
Governi, ma tale ove la Nazionalità sia veramente un 
concorso solidale difor/c Germaniche per sostenerBi tulli e 
ciatjcuno e contro i rivolgimenti interni, e contro i pe­
ricoli esterni, e cominciarono n manomettere^ le intenzió­
ni dei Popoli col preporre alla Dieta un Principe di ca­
sa d'Austria, con grandi poteri, ed ' irresponsihile. Co­
sì i Governi Gerriiahìci credono avere contentato il li­
beralismoy ed' essersi fortificati abbastanza in cdso'di'xon­
flagrazione,diessersi'insomma premuniti contro da guer­
ra delle idee, è' contro la guerra dell' ormi. 

Questa nifpva combinazione di cose ha modificali i 
rapporti tra" la Germania e lar Erancia irt quaritochè in 
Germania non" sono più i Popoli che rappresentano le 
idee liberali, ma sovrastanno i Governi, clic han costi­
tuito un sistema in cui le idee si trovano larvate e 
mentite. Quindi un'alleanza sincera e fraterna fra la na­
zione Francesfe e la Dieta Germanica non sembra spe­
rabile e molto meno per 1' orgogliose pretenzioni dei 
Tedeschi i quali 'yorchbero germanizzare mezza Europa 
E'osservato, che la Germania non si ricusa dal far pro­
pria la causa dell' Austria in Italia per allargare le sue 
frontiere e possedere il liltoralc Adriatico, al quale vo­
lendo aggiungere quello dei Ducati al Nord, aspira ol­
la possibiltà di addivenire anche Potenza maritima sfi­
dando nrdifamenle pr interessi di tutte le Potenze ma­
ritime del sellentrionc, e le gelosìe* Inglesi. L' esito del­
la pr i ­ J " '• , . . ­ . . . 
mani 
la Germania le frontiere al Mincio e il golfo di Vene­
zia cercasse in cambio di chiamare tutta la Gcrmoniaa 
far causa comune. Ed è ciò appunto che dovette con­
sigliare il rifiuto della mediazione Eranco ­­ Inglese, nel­

miche. Ma 
tulta Europ 

i fallì d' Italia non potevano decidere per 
a il trionfo della libertà sull'egoismo Go­

1 vei'tìàtivó, poiché l'intera.fusione delle due tcridcrize non 
si "sarebbe potuto operare che lentamente, nò senza altri 
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Ila esi­

ij' massimamerite finche in Italia avesse domina­
to T aùstria ; i fatti d'Italia potevano però disporre e 
preparare, e crediamo che questo bene Io abbiano fatto. 

Sorse la Repùbblica in Francia; ed ecco subitamen­
te modificate le condizioni dei Popoli, e dei Governi; 
ecco i Governi destituiti della smisurata alleanza della 
Politica di Luigi Filippo, vulnerali' profondamente i trat­
tati, rotto il prestigio' del tradizionalismo politico­, ceco 

Popoli aspiranti libertà volgere attenzione e simpatìa 
sulla Francia, Nazione il cui genio e la cui istoria sono 
garanti di propagazione e di espansione politica. 

Ma che ! il Programma primitivo della Repubblica 
rassicurava tutti i Governi d'Europa dal timore di una 
propagd&ione armala ! questo atto fu argomento di am­

mirazìorie é; di dispetto fra i liberali' dì Francia e delle 
altre1 nazioni. In uri lempo però in cui l'amore dei 
princìpii isi.cofnmunica con uno potenza e rapidità in­

credibile , i cui Governi cl'ano e sono posilivamcrìlc i­

nabili a frenare, era forse necessità d'importare il li­

beralismo sulla' punta delle bajónelle ? d'altra parte (ira 
a considerarsi, che se la Francia avesse'fatto promes­

sa­di un' armata propagazione di Liberalismo, i Gover­

ni avrebbero colto il destro di destare le susceltibililà 
Nazionali dei loro popoli, e sotto nome di patria indi­

pendenza organizzare un'opposizione rinnovando le men­

zogne'della Santa alleanza, rintìovando' gì' inganni con 
cui'sotto nome di Nazionalità, e d'indipendenza con­

dusscro'­i popoli a combattere contro Napoleone per 
poi';non altro ridar loro, che il doleissimd dono delle 
.'inticlìe dinastìe. E dóve avrebbe potuto trovare un'al­

leanza forte, e rispettàbile ? Glie se all' impeto della 
pripìa Repuhlica luttc le potenze d'Europa dovettero 
cedere, era pure da riflettersi che minacciala n 
stenza' la Francia fece lacere tulli i parlili per piom­

bare formidabile "e c'oiripaÉlti'1 olle frontiere ; oggi che i 
partii} sono tanto più terribili perche meno feroci ma 
più calcolatóri, avrebbe potuto rassicurarsi la Francia 
sulla; quièto intèrna mentre i: suoi eserciti si fossero 
spinti in' lolla contro tutti .i Governi d'Europa ? 

I l Programma primitivo della iVcpubblica invece ope­
rò, che le;tendenze liberali sì potessero svolgere fovtemen­

' te­fra r popoli, e ne diedero esempio Berlino e Vienna, e 
nello stesso tempo tolse ai Governi il prcleslo della rea­
xione. In .nome di ebe avrebbero potuto i Governi d'E­
uropa. ÌTìtma'V guerra alla Francia la quale dìcbiVava non' 
vol^f; mettersi in guerra con nessuno ? le tenerézze di­
nas.ticbe, e le auguste parentele sono rimaste idee sbia­
ditevi spossate, inìeeòntle, sono rimaste solo a rammen­

> tare un cpaca; d'imbeciìilà nei popoli, epoca la quale 
trampntòuper non più rialzarsi; 
:. 4u Governi pare che comprendessero là falsa posizio­

tìQnìn cui vénkand per la condotta della Repubblica Fran­

cesCjiQ avrebbero forse meglio desiderata unaguerrain 
cult ritentare; hi. sotti dell' assolutismo, anziché aecetta­

?* «noi stalo, di terribilissima ^acé che; rialzava le pre­

prima guerra italiana ha inebriato disperanze la Ger­

.ania; ed allora si è visto come Y Austria offrendo al­

I a questione italiana, e destar quindi le apprensioni del­
la Francia fino al nunto'di nrcnararsi sul serio a un'in­
tervento armalo. 

P prcpar 

'ò 
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Ma quando*!' Austria (sotto il cui nome, per le allegate 
ragioni ; comprendiamo gì' inlcressi Germanici ) ha ve­

duto che la Francia non soffriva il rifiuto , e si disponeva 
a difender l1 Italia ha cambiato , come prevedevamo , lin­

guaggio , e si offre pronta ad accettare la mediazione. A 
questo pentimento hanno influito , forse insieme , più ca­

gioni­ Se è vero , che la Russia , abbastanza indisposta 
contro V arroganza tedesca , abbia manifestalo adesione 
alla Francia ; se è vero che la manifattura della Dieta Ger­

manica è ben lungi dall' avere frollo in inganno i popoli, 
e consolidata del loro concorso la potenza dei Governi Te­

deschi , e che nei popoli si agiti invece la fiamma di una 
libertà più verace , non dobbiamo meravigliarci che l'Au­

stria discenda volentieri a^ii accordi. 
Ciò che però viene ad infonderci speranza di bene è 

la necessità in cui si trova la Francia di formarsi un'Allea­

ta opportuna , e fedele , e che tale non può creder tuttora 
la Germania , per la preponderanza che vi csercila l' ego­

ismo governativo. L'Austria rimanendo in Italia , la Fran­

cia deve temere della forza immensa che per Y Austria e 
coli' Austria acquisterebbe la Germania , e però è luogo 
o rperare che prima condizione di pace debba essere 1' in­

dipendenza vera ed effettiva della Nazione Italiana. La 
Confederazione italiana diverrebbe la migliore alleata che 
sperar possa la Francia. 

Ma più che ad altri'appnrlifenc all'Italia mantenersi in ta­

le atteggiamento che renda, inammissijìile qualunque con­

dizione che offenda la sua indipendenza ; bisogna mante­

nere la nostra questione come questione dì guerra o di 
pace generale , e per tal guisa avremo la certezza che la 
mediazione non ci lascerà malcontenti. 

A ciò fare è" necessità dare all'Italia un centro di azio­

ne politica^clie la r ap |^sen t i , e profittare dei giorni che 
rimangono per costituire la lcgac Dieta Nazionale oflin­

cliè le altre potenze sappiano che si tratta non di frazioni 
politiche ma di una vera e grande Nazione la quale ha un 
potere centrale che accetti o rifiuti le condizioni in nome 
di­tulli gl'Italiani ; E necessità procedere vieppiù cafda­

xnenlcncir armamento e nei preparativi a una seconda 
guerra per 1' eventualità che la mediazione non potesse 
concludere un patto soddisfacente. Questo atteggiamento 
mditarc.Iarà che in una pace resti sempre illeso l'onore 
della nazione , che P indipendenza non rassembri un do­

no che fa sempre arrossire chilo riceve. La degradazione 
morale in un alto politico che sarebbe indelebile nella no­

stra istoria darebbe presto o tardi infauste conseguenze , 
perocché sono ì grandi atti politiei che formano la prima 
educazione civile d' un popolo. InoltreT atteggiamento 
militare farà non solo più pensosa f Austria , ma renderà 
più onorevole alla Francia la mediazione , e più coraggio­

se le condizioni di questo. Finalmente se Y Austria accet­

tando la mediazione non ad altro tendesse che a guadagna­

re tempo ed alleanze , se sta ne' decreti di Dio xhe una 
guerra generale tbtni ad insanguinare 1' Europa , occorre 
che la causa della libertà trovi 1' Italia al rango che le 
conviene ed in punto di Marciare accanto * alle Legioni 
Francesi. Nò qui scorderemo Venezia. Venezia è tal città 
che dia noi soccorsa e difesa rimarrà inespugnabile. Iné­

ugnata Venezia ; hj mediazióne noO potrà mài essere 

con altra condizione , che della indipendenza Nazionale. 
Faremo osservare finalmente^ oì Governi Italiani j che 

la mediazione Anglo­Francese riasaumendo l ' intera que­

etioné dell' indipendeniea lascia intatta­ la ^questione dellt 
forme'politiche,d'Italiane include indircttifi^ente la su»­

sislenza di tutii i Governi italiaiVi. Ciò senìplicizza la loro 
situazione rispettiva ; e promette sollecita la restituzione 
della quiete'generale. Accettino i nostri Governi ceh ono­

re e con virtù la buona ventura ; soddisfino i desiderj del 
popolo italiano ; dispieghino tutte le loro forze militari di 
cui è capace la Nazione , vengano d' accordo coi Popoli . 
olla formazione d' un potere centralo che li rappresenti' 
nel dritto internazionale , ed operino a tempo e compiu­

tamente la fusione delle tenden/.e popolare ti Governativa. 
< CiisAiiE AGOSTINI 

Il nostro ministero moribondo ha voluto dnrscgni divi­

ta. Dietro órdine del Ministro delle Finanze l'Assessore di" 
Polizia in nomo del Ministro Assenterà proibito l'espov­' 
tazione del numerario. Un altro decreto del Ministro del­

le Finanze ordino la iormazionc di nuove Serie di bòni del 
Tesoro di 3 di 2'e di 1 Scudo, e la emissione di una nuo­

va moneta di rame di due baiocchi. Espedienti son questi 
di poco o niun valore per riparare la mancanza del dana­

ro in piazza, o foi'sc anche nocivi al commerciò. La vera' 
cagione della crisi presente è la mancanza di fulufeia nel 
presènte sistema. Ci sia d' esempio la Francia­, subito do­

po la rivoluzione disparVe il danaro, come per incanto, si 
arrestò il commercio e mancò ogni industria. Oggi un go­

verno forte, nazionale e deciso a sostenere ad ogni costola­

Repubblica ha riacquistato la fiducia perduta, e nella piaz­

za di Parigi torna a comparire in abbondanza il danaro se­

gno precursore del benessere di uno Stato. 

aro TIZIE 
BOLOQNA 9 Sèttemhre 

r 

Spira oggi la capitolazióne, la Francia scende fra nóii 
Qual esercito abbiamo noi per prendere ilf campo come 
era stato detto ? Dei trentasei mila uomini votali dalle Ca­

mere e opprovali dal Principe quanti ne stanno'nel paese 
nostro ? Ma i Tiedesehi rifanno ponti sul Po; ma tutto si 
abbuia e Y avvenire minaccia, I Ministri nostri'a che pen­ ' 
sano ? E come non si scuotono in si grave situazione? 

Ei fu già detto, ed è vero troppo, che quel giorno in cui 
un governo lasciava un decreto inadempito egli scapitava 
di tanto nel concetto dei suoi popoli che poteva dirsi aves­

'se cessato di governare. Noi di decreti noi abbiamo una 
serie, ma non un solo finora venne portato inat t i ; Per 
tutti quelli che all' esercito non si riferivano, pazienza ! le 
cose ai' a lungo tollerate potevano continuarsi a tollerare^ 
ma al momento della guci­ra, al momento di nuove inva­

sioni, trovarci oggi come eravamo il giorno dopo il fatto 
di Vicenza, questo è inescusabile, e mostra un'imperizi,; 
della quale non pur l1 antica corte romana aVcva mai dato 
esempio. 

I Ministri faceian senno e pensino che altra alternativa 
non hanno che la guerra esterna o i commovimenti ante­

riori. Scelgano fra i due mali il minore e vedranno a colpo 
d' occhio che e la guerra; allestiscano 1' esercito promesso 
e impongano che si guarnisca dì nuovo la linea del Po. La 
venula dei Francesi scioglierà poi tutti i fascini e il paese 
forte dell' armi sue potrà prendere consistenza. Ora il ca­

os continua, gli'clementi cozzano ancor tutti fra di loro; i 
ministri riflettono una volta a questa situazione e agiscano 
come comanda loro un dovere sacro e imperioso; 

{Dieta Itdlitìna) 
FSHILARA 9 settenibre 

■ r 

II celebre Professor Montanelli martire delle palle Au­

striache fra gli Croi toscani di Montanara­e Cu'rtatone, ere? 
duto morto mentre cadeva ferito sul campo, e restava pri­

gioniero in mano all' inimico; oggi è fra noi, ospite in ca­

sa dell1 ottimo nostro concittadino Dottor.Carlo Grillcnzo­

ni. Soggetto della pubblica ammirazione, ciascuno, gli pre­

sta venerazione quando passeggia le ampie strade della cit­

tà , bello della persona., ma patito e sofferentp ancora per 
la conseguenza ; della ferita , col braccio sinistro al collo. 
Una schiera di gioventù detta ferrarese, sireep' sotto le;fi­

nestre della casa Grillenzoni facendo omaggio al professo­

re Montanelli di evviva e di applausi. 
Si alfaceiava il professore al balcone , e per due voltp 

parlava ai ferraresi, colla dolcezza di linguaggio del hel 
paese dove VAmo\ scorre , e coi sentimenti del vpro patriot­

ta. La commozione gì' impediva dapprima la prontezza ; 
della parola , ma quando toccò la sventura della Lombar­

dia e delVeneto cadute nuovamente , meno Venezia , per 
sequela di errori e di ambiziose; prctonsiopi sotto il giogo 
dello straniei'o ; allora s' infiammava di patri0 fuoco , e la 
causa d' Italia non diceva perduta, se i popoli Italiani 
fatti esperti dagli ultimi falli, sorgeranno nuovamente a 
difenderla senza dar tregua alla tirannia , e dimostrando 
come i singoli Stali italiani non potrarjno. mai dirsi Uberi 
sei' Italia intiera non sarà unita ,,indipendente, e libera. 

(Gazz. di Ferrara) 

SP 

NOTIZIE DI SICILIA 
r 

DISPACCIO TELEGRAFICO 
Signore 

La spedizione del re di Napoli finalménte'si avvetòj t i 
giorno 3 corrente le truppe napoletane con degli Svizzeri 

alla testa effettuarono il loro primo sbarco sulla costà Màr­

grossa, ­sotto la protezione della Cittadella di Messina , e 
dopo di aver guadagnato del terreno ed inoltrateisi perula 
via che fiancheggia la città , vennero dai n&àtri gi&va­
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pi soldati,ncRpinti alla bajonclta ê  ricacciati alle navi, 
con gravissima perdita. 

Da quel giorno lo sterminio più .crudele afflisse la 
sventurata MeBsina.QuànJo la più' efferata crudeltà ha 
saputo inventare, è stato messo in opera. La Cittadella 
non tirò più sulle nostre batterie ; ma vomitò la distru­
zione e T incendio sulla Città. I Messinesi pero ,; quel 
popolo Eroico che da 8 mesi regge olle hombé'ed alla 
crudeltà dì re Ferdinando, non ismétìtirono il loro su­
blime giufairiento. Per quattro volte respinsero i regii 
nella Cittadella ; per due giorni sostetìnero i l ' fo r te dei 
Napolitani e degli Svizzeri sbarcati sulla spiaggia detta 
la Lontessa ­, e solo cedettero ieri (7) ritirandosi e la­
sciando non la bella Messina , non la seconda Città della 
Sicilia, ma un mucchio di macerie dominate dall' incendio 
e dalla devastazione. 

Nel momento in cui scrivo il telegrafo ei avvisa che 
le truppe Napoletane, che questa mane tentavano di avan­
xorsi verso Milazzo, sono state battute e obbligate a rifug­
gìarsi in Messina. 

Qual sia la rabbia d'ogni Siciliano non è a dirsi; e. da 
questo primo fallo si ha finalmente la prova di quanto 
abbiamo assicurato sin da principio, cioè, die noi com­
batteremo sino agli estremi, che tra noi e Ferdinando non 
vi possono esser patti; ,e che la Sicilia vedrà bruciate 
ad una ad una le sue città pria di cedere alla dinastia 
che abborrisce. Lo spirito pubblico è quale noi sempre 
lo abbiamo giudicato, ed ìl ­popolo comincia a levarsi in 
massa per ricacciare in Calabria l'estraneo invasore.Iddio 
protegge la ■ buona, causa. 

Palermo 8 Settembre .1848. 
// Ministro degli, .affari Esteri , 

MABCHJE8E Di TOBIUpAttSÀ 

Il Vapore Vesuvio dopo sbarcate le truppe in Milazzo, 
si dirigerà in Palermo con Là Masa per riferire il danno 
di Messina. Si domanda'subito il regolamento per la trup­
pa, rinforzare la munizione da guerra^Un Vapore da guer­
ra napolitano in crociera in poca distanza da questa ha 
bloccato il Vesuvio, il quale è assicurato sotto.la protezio­
ne delle batterie. I soldati napolitani avanzati da Messina 
sono stali distrutti. 

Con la massima .atdlecitudine si attende la risposta col 
Telegrafo. 

Dato da Milazzo alle ore 13 itab 
T I B E N Z i : 1 0 Sèttemhre 

I l Governo ha ricevuta la officiale notizia the il Gabi­
netto Austriaco ha formalmente accettata la mediazione 
Anglo­Francese negli affari d' Italia. 

(Gazz. di Firenze) 
LIVORWO 10 Settembre ore 9 1[2 'ant . 

Tutto qui seguita nella massima tranquillità; la sorve­
glianza non manca. Questa notte dove a partire la Colonna 
Morandi con cannoni, carri, e fucili incassati. Ma la par­
tenza e stata protratta a domani per poter spiegare al 
popolo che quel materiale non era tolto dai nostri arma­
menti. I! Municipio è stato sempre sciente e d'accordo su 
tutto quello che ha fatto la Commissione aggiuntasi. 

*=3=i Ore 10 e 1/2 aniim. 
I n questo momento parte la Legione Morandi con i ber­

retti sulla punta delle loro baionette, e assordili dai gridi 
di gioia, e gli evviva della popolazione che vede correre con 
piacere molti prodi al soccorso dell'eroica Venezia. 

E ' affisa la legge sulla Guardia Civica, come pure quel­
la sulla Guardia Municipale. Il Bergagni Capitano del 
Porto inviato costà con uria missione, non è ancora tor­

^ ■ 

nato. 
I l Municipio della nostra Città per gratitudine del mol­

to bene fatto alla medesima, ha conferito il grado di Prio­
ri a Guerrazzi e Petracchi, cosicché con la renunzia di 
Larderell per motivi di salute, la Commissione provviso­
riarion ha aggiunti estranei al Municipio, anzi è tutta com­
posta nel suo seno. 

Se si son dovute eleggere delle Commissioni per i di­
versi Dicasteri, ciò avvenne perchè ninno più li rappresen­
tava e se pure alcuni potevamo essere richiamati era temi­
bile che fossero invisi al popolo. D'altronde la Commissio­
ne Govcrnaliva non poteva accudire a tante coscio una vol­
ta con quella prontezza necessariisima in momento tan­
to critico. 

Ore 3 \fì pom­
Tutto prosegue sulla massima calma. 
= s Ore 10 pom. 
Tutto pare che sarà accomodato a seconda dei voleri del 

govqrno, perchè veramente si ama più la pace della Tosca­
na che una contestazione delle cose concesse. 

11 Municipio è in adunanza. Le Commissioni che nel­
l'urgenza furon create, saranno dichiarate benemerite del­
la patria e ringraziate. 

La Commissione per la pubblica sicurezza sarà dal Mu­
nicipio ripristinata attesa Igi sua necessità in mancanza dei 
delegati di polizia. 

Il Porcospino che manca da Marsiglia il dì 3 corrente, 
reca che erano già state in fretta imbarcate truppe, ma ches 
al momento della sua partenza era stato ordinato e ne se­
guiva lo sbarco. Ecco sospeso di nuovo l 'intervento ar­
mato. , " ■ (Alba) 

TORINO 6 settembre 
SOCIETÀ* NAZIONALE 

Per promuovere e condurre a termine la confcderfisione italiana. 
I sottoscritti.sotto la presidenza del signor Vincenzo Gioberti han­

no proposto e consentilo 11 seguente Programma, coslitucndosl in 
Comitato Iniziatore, ìl quale si scioglierà per dare poi luogo al Co­
mitato Centrale, di cui sarà parola qui appresso. 

Art. i. Lo scopo della socielà consiste nel promuovere con lutti 1 
mezzi legittimi quanto sarà necessario porche venga effettuato ,11 
Patto Federativo in Italia. 

« 

La socie!;i pigila per base delle SUA operazioni quel fatti compiuti e 
cine! prlncipJI 'fonU/lmciitaU clic costituiscono il giure unly^ale del­
la nazióne, Tra: 1 quali cllit si crede in debito di spepincaret seguenti'; 

1)X'fndlpendenza assoluta deiriiaUa dalló,'$ttrarilerq, . . . 
2) Il mmlenlmento deirunlone del Piemonte eoi dorati e colle Pro­

vincie Lombardo­Venete solfo lo scettro toslftuzlonale delia dinastia 
di Savola. 

i 

3^ Il mantenJmento delle integrila territoriali e delle prerogative 
politiche del; vari! Stati già costituiti nella penisola ,* cioè lo Stato 
della Chiesa, lì Bearne di IVapoli^ì) Regno di Sicilia, ìl Gramlucato 
di Toscana, eia RepubbUca di S. Marinq, , 

3 A lai uopo la socielà si propone principalmente. 
i) Di dllTondera cogli scritti e colla parola l'Idea della necessitò di 

un Patio federale e di formarne un 'pratico prpgello, lì quale conci­
ni r interesse comune della nazione cogrititcrcssf speciali del vari! 
Stati Italiani. 

2) Iti, raccogliere il voto del popolo per la cffelluazione dt esso 
patto. 

3) DI adoperarsi presso i principi ed i governi per indurli a (secon­
dare sollecllnmertlo il pubblico voto, 

4. Sarà Istituito provvisoriamente in Torino un Comitato ecnlrale 
della società , del quale faranno parto uomini di qualsivoglia stato , 
provincia 0 città d'Italia. 

ti. Si stabiliranno pure in altre parli d'Italia Comitati locali che si 
metteranno In rapporto col Comitato Centrale. 

6.'Ogni ItftHttno ha d/rftlodi far parie della società, e ne sarà mem­
bro di l'alto, quando sì obblighi di professarne i principi! e contribuì­
sca alla cassa della società, una lira italiana annualmente. 

7. Il distlnlivo dei soci sarà li naslro a tre colori nazionali, portan­
te npl bianco un fascio di verghe col motto.­ l/nitaa [Ortis*. 

8. Ogni giornale clic si dichiari a favore della confedera/ione e ne 
dilTonda J princìpii sarà consideralo come uno dei giornali della so­
ctetà, e ne porlcrà l'insegna. 

9. Appena formato il Comitato centrale, dì cui è parola all' ari. 4 , 
sarà sua cura dì pubblicare il Regolamento organico della società. 

Torino 0 settembre 1848.. 
Sottoscritti t 

VINCENZO GIODIUITI, Presidente. 
Conte Jacopo Sanvilalc, di Parma — Senatore conte Luigi Sanvìtale, 

di Parma — Freschi dottore Francesco , di Piacenza — Giudice 
Giuseppe Borsoni, di Parma — Lcssona Carlo Gioachino, di To­
rino ~ Avv. Giuseppe Melchiorre Gfovanninf, di Reggio (lomb.) 
— Prof. Francesco Paolo Perez, di Palermo — Avv. Michelangelo 
Castelli di Torino — Avv. Giuseppe Malmusi, di Modena —Pro­
fessore avv. Angelo Genocchi, di Piacenza ­ Senatore avv. Fer­
dinando Maestri, di Parma — Avv. Giovanni Paltrinierl, di Mo­
dena — Prof. Antonio Gallenga, di Parma — Avv. Angelo Brof­
fcrio , di Torino — Avv. Sebastiano Tecchio , di Vicenza^­A. 
Bianchi­Glovini — Prof. Stefano Galli, di Asti— Cav. Camillo 
Gay, di Torino — Avv. Giovanni Minghel», di Modena. • 

Scgrctarii provvisorìi. 
Francesco Ferrara, di Palermo ­ Avv. Luigi Minghelli, di Modena. 

(Concordia) 
La Gassata Piemontese dopo, fatto cenno del noto proclama di 

Carlo Lodovico di Borbone e della Protesta dei Regii Commissari 
di Parma e Piacenza riferisce le due seguenti letterine le quali vo­
gliono essere per noi riportate come novella prova della grande e 
leale anima dei sig. Lodovico. 

Ma quello che giova porre in maggior luco si è r accordo , la 
conseguenza, la logica dei procedimenti del Borbone, che.dielrole 
baionette austriache viene era con tuono autorevole.e trionfale a 
richiamare in vigore i suoi diritti in forza di antichi trattali, quan­
do per fallo proprio egli già prima vi rinunciava 

Basti a provarlo il riprodurre II chirografo seguente che vergava 
Carlo II di Borbone il 29 marzo del "corrente anno ai membri del­
ia reggenza da esso creata: 

Signori: 
Attesi ì subiti rivolgimenti che d'ogni intorno, ed in questi me­

desimi slati succedono, e volendo pure, quali che siano per essere 
le mie sorti future, mostrare con solenne prova quanto mi stia a 
cuore la salute e potenza d'Ilalia, quanto deploro quel breve tem­
po Iti cui la necessità e posizione geografica e politica (?i,questi stati 
mi sotlomise ad intluenza straniera , Io; SOLENNEMENTE dichiaro di 
rimetter fin d'ora i miei destini all'arbilr/o di S. S. Pio IX, di S. M. 
Carlo Alberto Be di Sardegna, e di S.. A. R. Leopoldo U granduca di 
Toscana , i quali decideranno le differenze , le sorti future di questi 
stati al miglior bene e maggior forza d'Italia, offerendomi fin d' ora 
ad accettar quei compensi che air equità di quei principi! sembre­
ranno convenienti..... 

Parma 2» marzo 1848. 
Affmo Loro 

(Soscritto) CABLO II PI BORBONE 
Ancora PS aprile con altro chirografo protestava: 

Signori 
Esscudo venuto a mia cognizione che sonovi taluni i quali tuttavia 

pongono in dubbio la mia compietà e leale adesione alla causa ita­
liana, fondandosi sul motivo, che la convenzione conchiusa fra me e 
l'Austria, benché di fatto rolla, ed annullata , pure non lo sia ni DI­
RITTO: a torre qualsivoglia dubbiezza io inlendo di dichiarare, come 
dichiaro colia presente NULLA ED IRRITA IH PREDETTA CONVENZIO­

NE, la quale fu a me proposta dall'Austria medesima, e che a motivo 
della posizione dei paese , e della presenza in esso delle truppe au­
striache, NON MI FU PERMESSO DI RICUSARE per non compremetter­
lo, ed indurre su di esso dei mali ancor più gravi 

Parma 8 aprile 1848. 
Jffezmo Loro 

CARIO 
Il rivendicare adunque 1 suoi diritti, dopo di avervi solennemente 

rinuncialo, prova $e non altro che siccome accettava la precitata con­
venzione coli'Austria perchè per la presenza delle truppe austriache 
?ioii gli fu permesso di ricusarla , così ora per la stessa ragione vor­
rebbe annullare fatti compiuti, a cui acconsentiva preventivamente 
egli stqsso; e noi rispettando la lealtà delle sue intenzioni , conchlu­
deremo che il suo Proclama prova nient' altro se non che non gli fu 
permesso di fare altrimculi. ('Pensiero Italiano) 

' r 

GENOVA 9 settembre 
Il giorno 8 Soltembre fu affisso a Genova un proclama 

del Maggior Generale Giacomo Durando R. Commissario 
Straordinario. Si parla in esso di concordia, di ordine, di 
legalità. Si smentiscono le voci di reazioni anli liberali di 
maneggi liberticidi dì paci indecorose e dì abbandono della 
Santa Causa d'Italia. Si esorta quindi il popolo a stare 
unito e forte per sostenere una guerra forse più lunga e 
più ostinata di prima. Promette di non uscire dalla legalità 
costituzionale, solo nel caso in cui potrebbe esser costret­
to dalla necessità suprema di salvare la patria di gettare 
mi velo momentaneo sullo stato della libertà per difender­
la dagli eccessi de' suoi falsi nemici. Questa parte del pro­

"dama non incontrò come è naturale il gusto di quel popo­
lo perchè vi si trovarono i germi di dispotismo militare 

tanto più terribile perchè un individuo, solo si costituiva 

■■L 

■ I 

in giudice e in patte.' La Camera affidò è vero al Ministe­
ro Toflnfesc U matrclatw^i.'for^ tutto piò cjpeJa^Jtfl&tlolfo M 
cosa puliblica potesse Tiohiedere, ma vi aggiunse wWctf /fl 
istituzioni e <fud gettare it velo sulla at,Ttua.della Libertà . 
vorrebbe­ dire «un affrancarsi dalle Jcgaliià co$tÌt,MzionaUv j 
la quale autorità non .essendo stata datimi Minister.o npji­.,... 
poteva esso delegarla iil^8U9<commil8sa^io^;Óel'iif0to;Ge4.;._.; 
nova è tranquilla, le diverse frazioni del partito liberal^,., ' 
si sono messe d'accordo: domandano tutte lo itatuto e la 
Costitucntej la pace onorévole 0 la Guerra. 

ALZSfAltl tnX A 
Il generale Grilli ni appena arrivato fu tosto domandato 

presso S.S.R.M., vi si portò immediatamente!, e fu TÌCT* 
vuto che il He era a letto: vi si trattenne circa due óre:"■ 
Alla mattina della domenica ebbe un'altra udiehiia e parti 
subitamente. Fu nominato ftiag^itirc gériet>à(tf.'iV :' ^; ; " ' ! j 

Il di 4 corrente alle ore.otao'antimeridiane arrivò ìl ge­
nerale Durando col suo aiutante e scortato in vettura dia." 
due suoi dragoni. Allo 11 e mezza si recò dal Re, ma non 
ebbe udienza ; rottehne alle 5 del'dopo prànxo. • ^, ! ­

Arrivano a piccoli drappelli di ' IO a quindici ; soldati 
francesi, Tutti mostrano dóàì'dtirio' di mìstirbrst ^oll' Éite'j'f; ; 

manno, f fogli dì viàsegha'tì d'quéòtisòìdatì Sonò al6iini>ji ' 
dalla parte del Sempione, altri direttamente per"Chatnbe/"1 

n pellayia di Ginevra. Contano che ne giungerà un , 
tre mila. Appartengono a varii corpi.'. 1 ■■:* ^ :, ; , 

Sovra due cannoni dei modenesi leggonsi la seguenti 
leggende degne di considerassìdnè —̂  Coatto ìTAbèVàVii' 

II 5 Marzo 1831 — 21 M a r z o — 5 Mario''■^■•22;'*al«ffi'­'­
Nomi fatali per l i talia. Essi ci1 ricordano u n ' g l o t ó ^ i " 

speranza di virtù e di glorie con un alibisso di sventure;­ ' 
Si assicura che S. M.,si porterà a Torino pe rUg io rn* 

15 del corrente, in cui le Càmere saranno monvocateVA, 

I . ; 

­ n * 1 ^ 1 't*. ' 

-

Leggiamo ne i r Awnire giornale d' A/ewandrta , U 
seguente articolo che r i g u a r d a i l R e di Napoli; •:*.i '* • ^ 

Veniamo assicurati da persona ordinariamettW'bfcn in­­
formata, che il Re di Napoli, goddisfatfò dè i mòdo'litftt ­
cui fu trattata la quistioiie siciliana alla coHc n d t ó ^ W f t e ­ 1 ^ 
mssimo disposto a stringere con noi la sospirata lega pori­: 
ticaV Egli metterebbe a disposizione del He! di Piemonte 
tutte le sue truppe di terra e di mare nella guerra della m­
dipendenza, purché i principi italiani si adoperassero ad ; 
assestare le sue cose colla Sicilia, Egli non sarobbe aliertò ' • 
da riconoscere a quell'isola il parlamchto separato dfa'^tì&R' '' 
lo del regno, con un vicario che rappfeéehtà 'éseirèlV1^^'^ 
il potere del re. Il vicariò sarebbe nómihiito'd'arre nella' tófit""" 
P , ■. ■..'.* ■ ' . ■ ; •' 1 ' \' ••'. • i'i 1.'.., i . ' . r i ­, 
lamiglia. ■" . ..., 

Quando vi fosse ostacolo a trattare su queste basi , ac­
cettasse la Sicilia a r e il suo primogenito, nella personav 
del quale venissero poi a ricongiungersi le d u e ; c o r o n e ^ 

Quando fallisèe quest'ultimo tentativòy egli si ,'tòtiggè^^M;, 

terebbe a perdere anche sulla'SfciUfr'ògtaVtaòWiUtf'fctì &*­;' 
mimo: accettasse un principe di sua lamieUa purché non 
si togliesse il diritto UJL poter riunire.un giorno sulla stessa _ 
fronte due corone ■ (Avvenire) ­ ;.; 

Il Rè di Napoli si è incaricato egli stesso di rispondere 
a questo bel sogno dell' Avvenire inviando le sufi t ' rup^ ' 
pe, e la sua flotta a distruggere le città Siciliane, ^fé qùclté 
t ruppe e quella flotta devono servire1 ■ in'1 a p p r e s a a ' 1 ^ ­ ' 1 ; ' 
quistarc la indipendenza italiana noi crediamo che nou 
vi sarà esercitò cósV vile in Italia che voglia combattere 

. . . . f. , ■ ■ - .-■■■o ■-

ai loro iianco. i 
SAVONA 8 sèttemhre 

Oggi alle 7 antim. tutte le R, truppe d'ogni arma qui 
stanziate prestavano giuramento allo Statuto nell'ampio^ 
locale del giuoco del pallone silo nei fossi del forte;' f '• ­ ■: 

Tutta la cerimonia per un atto di così alta irnjiortanra 
fu, che il signor maggiore generale Rù/Bhi bomandarite tnli­
litare postosi i n mèzzo d e l l e t e ali/dei soldati, lesse"la ' 
disposizione di S; M. ed indi la formòla del giurampnto 
dopo quale lettura egli il primo gridò ad alta ,voce £<r 
gmro, e così tutti gli ufficiali e soldati facevano echeggiaro 
la slessa parola. Indi fece gridare, gridando egli 'pure jró*'­­

. va il Re viva lapatrìa. ' ■'■'•■ " ■■■■ ^ "' '•'■­ ''■ 
Fra Io stato maggiore fu veduto il Sig. pecchio tenente 

colonnello del deposito del 1 5 reggimento con la coccarda ' 
azzurra; era proprio bello il vedere quésto signore a giu­
rare con tale coccarda ! forse non avrà ancora avuto H ■ ' 
tempo necessario per provvedersi la tricolore \ !! 

[Pens. Ital) 
MILANO 8 settembre 

Un Corriere di Gabinetto giunto da Vienna jeri seri* 
a Radetzky recavaTannunzio che l'Austria erasi finalmejjV: 
te decisa ad accettare là mediazione Anglo­Francese perla 
pacificazione d'Italia. ^ ; A' 

Radetzky faceva immediatamente chiamare il Barone 
Dervis per darli communioazione del dispaccio^ e ques'tì­tfiH 
pò poche ore partiva alla volta di Torino recandone Uno^ 
tizia a quel!' ambasciatore Rois­le­Comte. ' / { 

Contemporaneamente allo spargersi di questa nolixia ai 
vicldero entrare ne'Caffè gli uomini della Posta, pog^ndo 
i giornali esteri trattenuti nno al giorno.dioggi. ; li 

(Corr­ Mercantile) 
CJMSMOarA 3 Settembre 

— Sono giunti ih Cremona da 400 a 450 prigionieri 
Piemontesi. Dessi non ricevevano danaro da più eiórm.'fcci 

, 1 . . . . . . - - * V;<Ì"'
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ebbero una pòrcissima 6 cattiva razione la mattina del g1P?v' 
no 2. Il comando militare della piazza di Cremona ha g^n­­
tilmente creduto bene di lasciare quegli infelici privi­di? 
nutrimento fino al mezzogiorno del 4. Buon per loro, che 
appena i Cremonesi seppero che non si era provveduto à­
quei meschini, chi dava pane, chi polenta,^chi'miftéstrà;;1, 

e così via dicendo :'talché pòco sì, ma qualche" sostenta­ ­
mento venne loro alla meglio procurato: Aggiungete tiliè 
la fame obbligavali a parlare dalle finestre, che veduti dalle 
sentinelle croate, queste tentavano uccider l i , ma «ha a 
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quattro lierboruli Cremonesi armati'dì bastone, bastò 1* a­ | 
«imo di porre in fuga le sentinelle , aprire la caserma e I 
procurare qualche ora di libertà ai prigiòtìicri, i quali col­

le lagrime ringraziavano i loro liberatóri. Ciò basti per 
provare quanto i Lombardi e i Cremonesi in<ispcVie sim­
•natizzinò ner i Piemontesi e per T indincntlen/.a nazio­patiaszmó per 
naie. 

. j 

( Risorgimento ) 
\ 

FRANCIA 
( 

Helasiòne fatta a nome della Commissione pel progetto di Co­
stituzione dal tig. Armando ■ Marrast, rappresentante del 
popolo. 

Cittadini rappresentanti, 
Le lunghe e profonde discussioni suscitate nei vostri uflJzii dal 

nostro progetto di Costituzione dispensano il relatore da tulli ì par­
ticolari, che sarebbero forse stali nccessarii allineile il vostro 
pensiero potesse seguire il nostro nella lo la li là e nelle diverse parti 
del progetto. 

Noi possiamo ora limitarci a fare spiccare i Irati! principali che 
ne costituiscono il carattere, fissare nuovamente la vostra atten­
zione so'vra alcune questioni fondamentali, che furono lo scopo 
delle vostre discussioni, e farvi conoscere i motivi per cui la com­

: missione, esaminando nuovamente queste qucslioni, persistè nci­
V opinione che aveva primilivamente abbracciata. 

Non in un giorno, cìltadini rappresentanti, le nazioni si risol­
vono a far quelle mutazioni che modificano profondamente la loro 
condizione. 

La Francia fu preparata dagli ultimi scssant' anni alla forma di 
Governo che finalmente si diede. 

Il vostro pensiero abbracci con un solo sguardo il lungo dram­
ma la cui ultima scena ci tocca. Quante vicende ! quanie prove ! 
quante sperlenze I . 

Dopo il prodigioso sforzo che infranse 1» antica società , la Fran­
cia provò tutto , soggiacque a lutto ! I crudeli dolori della guerra 
civile , 1 disinganni della gloria , l'amarezza della disfatta , la mo­
narchia assoluta del genio , la monarchia temperala e senza genio, 
la legittimità e V illegittimità , 1 poteri fondati sulle tradizioni, i 
poteri fondati sugi* interessi. Tutto si consumò, si esaurì, finché 
a queste sovranilà usurpate, compressive o manchevoli il popolo 
ne spslilui una che non potrebbe perire : la sua, quella di tulli i 
suoi figli chiamati collo slesso litolo a prendere una parte eguale 
alla scelta degli uomini che debbono dirigere o governare. 

Un invincibile concalenamcnlo di falli ci condusse e ci fa ade­
rire alla repubblica. 

Ma non è l'azzardo che concateni i fatti ; il solco eh' essi deli­
neano dimostra V azione di una logica superiore a cicchi capricci. 
I fatti sembrano talvolta contrastare col buon senso e la giustizia, 
e ridurre la storia all' azione della forza o al disordine della fol­
lia. Tuttavia, quando si esaminano, dopoché uno scopo fu con­
seguito , si vedono in qualche modo ordinarsi nel tempo che le 
generazioni hanno percorso , e compaiono allora come una splen­
dida testimonianza della legge invisibile che regge la società. 

Questa legge di progresso lungo tempo negata ha tuttavia lo sue 
radici nella natura stessa della nostra specie. Si , ogni socielà è 
progressiva perchè ogni individuo è educabile e perfctlibilo : ,si 
possono limitare, misurare le facoltà di un individuo : non si po­
trebbe limitare, misurare ciò che possono neir ordine delle idee 
le intelligenze, i cui prodotti non si sommano Soltanto, ma si fe­
condano e si moltiplicano in una progressione infinita. 

Ih virtù di questa legge 1 popoli aumentando incessantemente 
la loro industria e i loro lumi, accrescono nella slessa proporzio­
ne i loro bisogni materiali e I loro bisogni morali. Qnesli bisogni 
si estendono, penetrano per lutti gli strati del suolo, e quando 
le instituzionì le comprimono o allontanano, viene un giorno, 
un' ora In c\l 11 progresso vince le resistenze e fa forza con terribile 
impelo. 

Gli ò ciò che si chiama le rivoluzioni. Emanate dalla volontà na­
zionale , non sono altra cosa che V espressione e la vittoria di un 
progresso compiuto. 

Ma sono i popoli condannati a queste violente e periodiche 
scosse ? No. 

Il modo di evitarle, a nostro avviso, è organizzare le inslllu­
zionMn modo che ogni idea giusta, ogni applicazione utile possa 
senza sforzo trovarvi luogo; che il movimento degli spirili e dei 
fallì si regolarizzi applicandosi ; che ogni miglioramento passi dal 
convincimento di un solo nell' opinione del maggior nùmero, e 
dall'opinione nelle leggi, senz'altro disordine che l'agitazione 
cagionata neir atmosfera politica dal movimento e dal tranquillo 
calore della luce. 

Che fa d'uopo perciò ? Adottare una forma di Governo fiessì­
bilo, penetrabile per gp interessi come per le idee , in cui il sen­
timento pubblico trovi sempre la sua sincera espressione, e con­
tro cui non possa l'ambizione o la violenza­delie minoranze. 

Ecco ciò che realizza il Governo repubblicano per mezzo del suf­
fragio universale e diretto , che è il suo principale strumento. 

Col suffragio universale lutto può essere difeitoso, ma tulio è 
temporario e correggibile. Non v' ha più esclusione per alcun uo­
mo «od alcuna dottrina ; uomini e dottrine hanno un solo giudice, 
la maggioranza nazionale. Contro questi possibili errori la mino­
ranza convinta e tranquilla ha per so la libertà della parola , delia 
stampa , dell' associazione , ed il lempo , infallibile ausiliario del­
la verità. 

Quanto alle minoranze turbolenti o retrograde, esse non posso­
no ■attendere che T energica repressione della legge , e di una leg­
ge tanto più severa che, guarentito il dritto di ognuno, 1J insurre­
zione diventa il maggiora dei delitli. 

­ il "suffragio universale, docile e fedele organo della volontà 
del.popolo , porta dunque nella socielà un nuovo elemento di or­
dino., e dà al potere la forza' onnipotente che accompagna una 
sovranità Incontestabile. 

Brevemente, la Francia è dcmocralica , il Governo della Francia 
debb^ essere una repubblica. 
. La Costituzione che noi abbiamo a prcscnlarvi debb' essere alla 

volta repubblicana e democratica : essa deve armare la demo­
crazia dei mezzi di regolarizzarsi, di muoversi, di modificarsi pa­
cificamente. * 

Tale fu il pensiero fondamentale che diresse la vostra Commissio­
ne itale lo scopo che si prefisse nel progetto sommossovi 

Questo progetto , cittadini rappresentanti, non si preflinrc d'in­
ventar nulla. ab 

Le rivoluzioni non consacrano che idee falle : le CòstlUwionl 
scrivono ciò che fu consccrato dalle rivoluzioni donde escono 
JZ^TT™ ù!il™m dCile « " W 1 0 " " » . m guarentigia dc~ 
gì' individui, la regola dei poteri, e come l'asse della sfera in cui 
muovesi 1'attività nazionale. 

Noi dovevamo dunque dimandarci se qucst' attività ha uno sco­
po. E chi oserebbe ora sostenere che 36 milioni di esseri che 

t 

compongono 11 pòpolo francese formino solamente do! gruppi d'in­
teressi escluslvamonlc occupati della loro fortuna? Chi oserebbe 
diro che non abbiavi In questo popolo dèi costumi, dei scntlmcfìtl, 
delle idee comuni a tutti, che si manifestano qua per islinll, 
là per la cultura e la forza della ragione : vorrebbesi negar tutto 
il passato e insultar la storia per non .riconoscere che sopra que­
ste ànime isolale s'innalza 1' amor della patria o sopra i carallerl 
individuali il nazionale; sopra gl'ingegni, le forze di lutti, la 
forza e il genio della Francia ! 

Noi non ci fermeremo a dimostrare che la Francia nel mondo 
moderno fu iniziatrice e mai non si dipartì dalla sua nobile mis­
sione. Questa missione essa la compie e nella sua vita interna e 
nelle sue relazloni.il suo lavoro costante su se stessa è il succes­
sivo affrancamento de'suol figli : il suo lavoro esterno e sparge­
re le sue idee. Ciò che la distinguo è far profittare altrui delle 
sue conquiste ; l'egoismo le è antipatico, essa non acquistò mai 
che per Spendere. 

Cangiando secondo i tempi agenti e mezzi essa cerca sempre 
di comunicarsi e di spandersi ora colla spada , quando la vittoria 
apre le grandi vie della civiltà : ora colle rivoluzioni quando esso 
proclamano 1 grandi principi! morali che uniscono 1 popoli ; ora 
coli' irradiamento pacifico della sua intelligenza ; essa ha incessan­
temente Io stesso motore nella stessa carriera e tale è il suo bi­
sogno di sociabililà che sembra non poter riposar che in seno di 
qucst' associazione universale delle nazioni, collcgate fra esse dal 
rispetto naturale del loro diritto e del loro dovere. Perciò quando 
un potere malefico le toglie I' aria e lo spazio voi potete leggere 
ne' suoi sguardi atlrislall lutto ciò eh* essa soffre, finché il suo 
genio Irovl il suo cammino e vi spieghi ' le ali con maggior 
vigorìa. 

Noi non abbiamo più bisogno di trovar la formola di qucst' idea­
le che noi troviamo realizzato nella nostra storia. I nostri padri 
ce i' hanno trasmesso e la repubblica l 'ha proclamata. Il nostro 
progetto di costituzione colloca dunque al suo frontispizio le pa­
role di libertày eguaglianza, fraternità, come il domma fonda­
mentale della sua politica. 

Nel primo progetto noi abbiamo tentalo di definire la libertà 
e l'eguaglianza ; il nuovo testo non le definisce , ma , consacra 
lultc le Instituzloni che le guarentiscono. Noi abbiamo accattalo 
dalle antiche costituzioni e ci abbiamo aggiunto lutto ciò che e' In­
segnava 1' esperienza contemporanea per proteggere V individiio 
nella sua vita , nella sua proprietà, nel suo domicilio, nel suo di­
ritto di scrivere , di parlare, di pubblicare, di associarsi, di pra­
ticare il suo culto seguendo la sua fede. Questi diritti sono ine­
renti alla natura stessa e tutte le convenzioni sociali li suppongo­
no. Anteriori e superiori a queste convenzioni servono a giudi­
carle : giacché , senza il libero esercizio delle suo facoltà, P in­
dividuo non è più un essere morale e risponsablle ; non è più nella 
società che un numero, una forza Inerte priva alla volta di spon­
taneità e di stimolo. 

Tuttavia la libertà non potrebbe esser abbandonala a se stessa 
senza regola e senza disciplina. La libertà di ciascuno finisce ove 
comincia 1' altrui libertà ; è questo il suo primo limite e indi na­
sce 1'eguaglianza. Ridotta a questo primo germe, limitata a que­
sto semplice fallo d' impedire la libertà di nuocere, 1'eguaglian­
za non sarebbe che una negazione forse utile all'ordine materiale, 
sterile pel miglioramento della società. In tal modo fu considerala 
fino al presente. La legge fondamentale guarentiva a ciascuno la 
sua libertà e 1' eguaglianza s' arrestava là ; vale a dire la si di­
struggeva proclamandola. Poiché infine che altro è la libertà del 
debole a costa di quella del forte, quella dell' ignorante a co­
sta di quella del dotto ? Una lotta in cui il primo certamente 
soccombe 

Vorremo noi con ciò curvare sotto un impossibile livello tutte 
le intelligenze, regolare le volontà , negare la diversiià delle atli­
tudini, distruggere le infiuenze naturali dei doni superiori, delle 
vocazioni elevate , delle possessioni legittime ? No , noi non di­
sconosciamo a questo punto le esigenze del buon senso e delia 
ragione. L'eguaglianza che vorremmo stabilita nelle relazioni socia­
li è quella che la fraternità spiega e comando. 

Da lungo fempo la legge cristiana disse; gli uomini sono eguali, 
gli uomini sono fratelli. Quando la legge politica a sua volta pro­
clamò queste due massime, non era punto por isfoggiarc dei sen­
timenti, ma per imporre dei gravi doveri. Questi doveri obbligano 
i cittadini verso la società, la società verso i cittadini ; ognuno ò 
obbligato verso gli altri, e i poteri rappresentanti la società hanno 
doveri verso tulli fra Io Slato, la famiglia, l'individuo si stabili­
scono^così dei legami di una solidarietà religiosa nel suo principio, 
politica nelPazione. 

La fraternità che origini le istituzioni, ispiri le leggi, animi lo 
Slato intero, ecco, secondo noi, la felice e feconda novità della no­
stra repubblica e dell'età nostra. 

La fraternità entrando nelle credenze e nei costumi arresta alla 
soglia dell'ingiuslizia la libertà, che è per sua natura usurpatrice: 
la fraternità nelle relazioni scambievoli dei cittadini' assicura ad 
ogni uomo il rispetto de' suo! dritti , della sua otililà e soddisfa­
zione dei primi bisogni, la fraternità collocata alla sommità dello 
Slato vi porta quella vigilante sollecitudine pei deboli, ansiosa per 
coloro che soffrono, attiva per chi dalle calamità è privato di la­
voro, benefica per gli abbandonati, curante gl'infelici: sollecitudine 
che abbraccia tutta la società e le cui funzioni si riassumono in 
queste tre parole: vedere, prevedere e provvedere. 

Cittadini rappresentanti, vi ripelerò che noi non siamo qui nelle 
regioni del sentimento, ma delia vera e sana politica, di quella che 
vigila soprattutto a vegliare sulla socielà, a studiarne i bisogni, co­
noscerne i dolori, adoperarsi a prevenirli od allenirli, poiché non 
si potrebbero impedire o curare lutti, 

Anche qui si dislingue Fazione repubblicana dalle altre: non è. 
ancor finito il suo ufficio quando fu guarentito ad ogni cittadino il 
dritto di partecipare alle Cose pubbliche, quando si diede ad ogni 
interesse la facoltà di delegare i suoi rappresentanti. Il domma che 
professa le impone ancora più alti doveri. (continua) 

PAHIGI 3 Sèttemhre 
— Sembra deciso che quattro battaglioni della guar­

dia mobile saranno inviati all' esercito delle Alpi. Una 
lodevole emulazione esiste tra tutti i capi per brigare 
T onore della partenza, e non si sa ancora quali saran­
no i numeri privilegiati. E' probabile che per evitare 
ogni puntura d' amor proprio , la prima sbrigata sarà 
scelta. 

La Camera alla maggiorità di 259 voti contro 147 ha 
risoluto che lo stato di "assedio dovrà continuare a Parigi , 
benché vi si discuta hi costituzione. 

■ ' 

Leggesi nel giornale deW.Ain. 
•— Una prima colonna di fuorusciti Italiani ò arrivata a 

Bourg e v i e riparlila per Frevoux; questa colonna dev'es­

sere seguita da diverse altre le quali prenderanno stanza 

i y i , ' ' ' ­

nella nostra città e formeranno un corpo di' 3000 uomini 
e più. Assicurasi che in seguito dell' istruzioni ricevute 
dal Ministero, questi fuorusciti saranno immediatamente 

e.„,.w u* comporreDDo tu ouuu uaiiam, ui quale 
be alcuni ufficiali e sottoufficiali dei reggimenti francesi. 
Tosto che un battaglione di mille uomini sarà formato si 
manderà in un' altra città 

La maggiorparte di questi forusciti sono giovani dei bat­

taglioni mobili Lombardi. 
In seguito di nuoyi ordini la Legione Italiana si forme­

rà a Bcsancon, e che la città di Bourg non ne riceverà che 
qualche distaccamento. 

PAIUGI 4 Settembre 
Il General Gaveignao ha passato oggi in rivista le trup­

pe componenti la guarnigione di Parigi. Quest' imponente 
solennità avea attirato un affluenza immensa di spettatori. 
Tutti erano contenti in vedere sfilare quei bravi difensori 
della Repubblica, il di cui vestito è si bello, il passo cos'i 
ardito, il contegno cosi marziale e fermo. Ognuno diceva 
sottovoce: che 1' Europa intera ci attacchi, se le aggrada : 
non la temeremo fino a che avremo di qucstisoldati da op­

porle. — Il General Gavaignae è stato accolto con unani­

mi testimonianze di fiducia e simpatia. 

Ricaviamo da un lungo articolo del DèbaH 
le seguenti notizie : 

L' austria ha fatto conoscere la sua risposta alle of­

ferte di mediazione della Francia e dell' Inghilterra. — 
Rivestita delle forme ordinarie della diplomatica genti­

lezza, questa risposta equivale in sostanza ad un rifiuto 
positivo. 

Essa pretenderebbe di non aver aspettato fin' ora, per 
cominciare negoziati col Governo piemontese. 

Noi non conosciamo quali siano i termini precisi delle 
sue proposte, ma crediamo di poterle riasiumcrc nelle 
seguenti : 

Offerta di cedere la Lombardia propriamente detta , 
al regno di Sardegna. 

La costituzione di Venezia in città libera come Am­

burgo o Lubecca. 
La creazione a profitto di uno dei figli dell' Arcidu­

ca Ranieri di un principato indipendente composto del­

la Venezia e del Friuli : finalmente in compenso , la 
domanda di una somma in danaro ( dicesi 400 milioni) 
rappresentante la parte contribuente dell1 Italia al debito 
pubblico di cui il Governo Austriaco diecsi gravato. 

Malgrado di tutto questo la Francia preparasi alla 
guerra. 

Al 29 del Giugno 1846 l'interessante Giornaletto di Malta dimo­
strava con sane ragioni che gì' Interessi della religione cattolica e 
dclFumanità oppressa, fortemente slringéano il Pontefice romano di 
pòrsi alla testa della terribile transizione industriale del secolo, per 
trovarsi capo e protettore della Lega economica sospirala dalle na­
zioni, come runico mezzo di stabilire permanentemente quell'ordi­
ne, quella sana morale, e quella felicità cui anelano! popoli. Al qua­
le articolo davasi termine col premurare ilS.P.Pio IX di volere, 
per quelPetTcUo, richiamare dalla Sua Segretaria il Progetto fianzie­
re dell'avvocalo Boritigli cui già da due anni, la Camarilla Franco­
austriaca facea negare gli onori della discussione, risultando troppo 
manifestala facilità di dargli pronta esecuzione, e l'assoluta certez­
za di vedere quindi caduta Irreparabilmente la tirannide, e conse­
guili dalla società umana lutti gli altri vantaggi reali che le invidia­
no i tristi. 

Il perfetto non cole in cui veievasf posto un progetto annuncialo 
ai pubblico sotto quelFlntcressantlssimo aspetto facea temere che sog­
giacerebbe alla consueta sorte delle cose veramente buone: ma In 
virtù delle opportune indagini si ebbe 11 contento di apprendere, 
che, quando le urgenze della patria eransi rese prcssanlissiiiie, né 
trovavasi maniera d' impedire 1' aumento di quelle ruinc sociali 
che ingigantivano ed ingigantiscono di giorno in giorno , il 
sig. Bonflgli credeva suo debito di fare Petizione al Consiglio dei 
Deputati per la soitecita discussione del menzionalo progcllo, onde 
potesse quindi ulilizzarsi a generale vantaggio. 

Questa notizia che non può non confortare i buoni di qualsivoglia 
colore, crediamo ben fallo di pubblicarla nella fondata, speranza che 
la saggezza e zelo del sullodato Consiglio sapran giovarsi di quel mez­
zo per felicitarci permanentcmenle. In fatti , per quanto è a noslra 
cognizione, la Ranca Nazionale, o a meglio dire la Banca­Governo , 
stabilita' nei provvidi termini del progetto Bonflgli, termini, adot­
tabili da qualsivoglia nazione, lef/ftmMcmatemalicnmenlc Ira loro 
gl'interessi del Capitalisii, dei Braccianti, e delle Capacità, in un 
modo portentoso: soccorrerebbe picmimcnlc Cagricoltura, l'indus­
tria, il commercio^ e chiunque^ che trovandosi bisognoso di danaro, 
potesse guarentire le desiderate somme, sarcbbecoslrello di erogare 
i suol profitti nel lavori pubblici di assoluta necessità e di conosciu­
to vantaggio; come pure, nel sopperimento di altre bisogna dello 
StatOf per potersi quindi scemare gradatamente le imposte di cui 
siamo gravati; sarebbe una matematica fusione degl'interessi della 
Corona , del Governo, e del Popolo, da rendere impossibile ogni 
benché minima collisione fra qucsli tre poteri. D'onde risulterebbe 
stabilito, ma in modo eminentemente provvido, quel tale Regime di 
garanzie industriali e finanziere organizzato dalla Nazione, c/iV 
la maniera più spedita e certa, di prevenire per sempre le rivolu­
zioni, come rifletteva non ha guari la Presse di Frauda, ina clic 
dessa non sapeva suggerire. In una parola 11 progetto Bonflgli trasfor­
merebbe qualunque Governo in quella vasta assicuratone­ cotanto 
sospirata dal sig. be­Girardin, perchè riconosciuta come il mezzo II 
più sicuro e il più facile di ripristinare e di mantenere l'ordine pub­
blico , di render vano estesamente qualunque immorale tentativo 
de'comtmisK socialisti ce. di perpetuare la felicità de'popoli. 

Per ultimo poi, lo stosso progetto Bonflgli somministrerebbe gii 
elementi per quella Lega economica di cui pariaya il summenzio­
nato Giornaletto di Malta: vale a dire, gli clementi valevoli a lega­ ­
re matematicamente fra loro (sotto la protezione, volendosi, del 
Sommo Ponlcflcc) gVintcressi materiali delle diverse Nazioni Eu­'1 

ropce, per costringerle ad amarsi Iralernalmenle senza potersi niai 
più nuocere a vicenda eollcstragi e ruinc che latito deturpanoe dan­
neggiano Il genere umano. 

So il'sig. Audinol, ed altri onorevoli Deputati nelle l'ornalo dei'' 
17 e 22 agosto p. p. sapeano provare al sullodato Consiglio, la nece's ­
sita e thitilità di una Ranca Nazionale con prestito, nella quale 
l'agricoltura e il commercio di tutto lo Stato trovasse un perfetto ' 
soccorso, il Governo un deposito, i particolari una guarentigia] si­
cura; abbiamo ragione di ritenere per fermo che ad esoneraziono 
propria, quei zelantissimi rappresenlantl del Popolo saran costretti 
dal patriottismo loro a ben approfondire II progetto Bonflgli, e a 
fare tulli li sforzi possibili per la sollecita discussione, e adozione 
del medesimo. 
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PIETHO STERBWI Dìrett. Responsabile. 
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